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L'offensiva leghista. A Torino i fratelli dei «lumbard » 
non piacciono né all'azienda e nemmeno agli operai 
Il sindacato voluto da Bossi è fallito, il clima è sfavorevole 
ma i pronostici sono rosei: i pessimisti parlano del 13% 

Livia Turco Pecchioli 

Quel «carroccio» all'ombra della Fiat 
Farassino avverte: «Agnelli ci snobba? Vedrà il 6 aprile... » 
L'effetto Lega Nord sembra arrestarsi davanti ai can
celli Fiat. Il «Carroccio» versione Piemonte non gode 
delle simpatie di Agnelli e nemmeno dei lavoratori. 

• Il sindacato voluto da Bossi è fallito. Ma tutto ciò 
non esclude un probabile successo elettorale. Il ca
pofila Gipo Farassino punta a un «prudente» 13 per 
cento. Intanto si organizzano vigilantes contro il 
«commercio abusivo degli extracomunitari». 

DAL NOSTRO INVIATO 
CARLO BRAMBILLA 

• i TORINO. Gipo Farassino. ' 
numero uno della lista a Tori
no e fedelissimo di Bossi, am
mette: «È vero, da queste parti 
piccoli e medi industriali fati
cano a dichiararsi della Lega. 
Sono con noi ma non lo dico
no. Bisogna capirli, devono fa
re i conti con la Fiat». Alla ben 
nota "omologazione" imposta 
dall'impero di Agnelli ai propri 

•vassalli, un soffocante sLstema 
di «statalismo privato», sembra 
si debba inchinare anche la 
«potentissima» del guerriero di 
Giussano. Insomma, le signore 
impellicciate che hanno riem
pito di recente le siile dell'Ex
po, al seguito di mariti chiama
ti a raccolta dal fascino delle 
sirene della Repubblica del 
Nord, non apparterrebbero al- -
la «razza padrona» doc. Rap
presenterebbero invece la cre
ma dei nconcchi e dei ricchi 
•esterni» alla Fiat. Una cosa e • 
sicura: il veicolo propagandi
stico della Lega si (erma da
vanti alla grande industria e 
non riesce a superarne i can
celli. Un po' per lelfctto Romi
ti, il quale, dopo qualche striz-
zatina d'occhio al Bossi, ha de
ciso infine di bollare come , 
«inutile e dannosa» la protesta 
nordista, e un po' anche per
che c'è da registrare molta 
freddezza fra gli stessi lavora-

. tori, li'lecito dunque affermare 

che la tanto sbandierata con
quista delle fabbriche e mise
ramente fallita. Del resto il da
to viene confermato in tutta la 
«Repubblica industriale», dove 
gli iscritti al Sai, il sindacato 
«vero» • che secondo . Bossi 
avrebbe dovuto «spazzar via gli 
inetti della triplice», si contano 
sulle dita di poche mani. Figu
riamoci se ciò non e tanto più 
vero a Torino dove regna un 
particolare tipo di «sonnolen
za». -

Ovviamente la bocciatura 
nelle fabbriche non esclude un 
successo leghista. Anzi. Il Car
roccio nordista viene infatti ac
creditato, nei sondaggi, di per
centuali da capogiro: tra il 18 e 
20%. Forse per scaramanzia, 
Gipo Farassino non mostra di 

. crederci troppo e punta su un 
più probabile «13 per cento». 
«Con cui «porteremmo a Roma 
• dice - una decina di parla
mentari, sette deputati e tre se
natori». L'ex cantautore di sto
rie piemontesi sa che nell'ovai-
tata Torino l'aggressività dei 
toni usati da Bossi non funzio
na e dunque la ricerca del con-

] senso deve seguire binari più 
' discreti anche se, per la venta, 
abbastanza inquietanti. Come, 
ad esempio, la' creazione di 
squadre di controllo contro la 
vendita abusiva di sigarette da 

Una manifestazione della Lega lombarda. 
a Milano nel '90, 
contro l'installazione di tendopoli 
per gli immigrati africani; 
sopra Gipo Farassino e Umberto Bossi 

parte degli extracomunitari. 
Per la felicita dei tabaccai, che 
si dicono grandi elettori leghi
sti, a questi vigilantes e stato af
fidato il compito di chiamare il 
113 per denunciare gli abusivi 
e stroncare il commercio illeci
to. «Guardi • avverte Farassino -
che non si è mai verificato un 
solo caso di violenza e la citta 
ci e grata». Tabaccai, tassisti, 
tranvieri, artigiani, piccoli pro
duttori sono dunque le catego
rie su cui la Lega fa maggiore 
affidamento soprattuto perchè 
in grado di amplificare il «mes
saggio separatista», tuttavia la 
massa dei voti viene attesa dai 
quartieri popolari.'«Dì n'oVrión 
hanno paura solo i partiti tradi
zionali - conferma Gipo - ma 

siamo temuti anche da chi 
pensa di ereditare buona parte 
del voto degli ex comunisti e 
dei cattolici stufi della De». Il ri
ferimento riguarda l'ex sinda
co Diego Novelli e la sua Rete. 

Ma quanto vale davvero oggi 
il Carroccio versione Piemon- -
te? Nelle amministrative del '90 
sfiorò il C per cento, ma a in- ' 
quietare i sonni dei dirigenti 
dei vari partiti e soprattuto il re
cente tesi di Valenza, la citta 
degli orafi (a proposito di con
sensi fra i ceti piccolo produtti
vi extra Fiat), dove la Lega 

' Nord ha ottenuto uno strato
sferico 23 per cento. L'altro 
punto di riferimento e quello di 
Pinerolo dove il successo e sta

to decisamente più contenuto: 
il 13 percento, che altro non è 
che la cifra indicata da Farassi
no. «Stiamo coi piedi per terra» 
va ripetendo il cantautore pa
ragonato «dalla perfida stampa _ 
di regime» a Franco Califano, ' 
l'artista collega invischiato in : 
ben note vicende di droga: 
«Stiamo coi piedi per terra poi-
c h i la guerra elettorale potreb
be scatenarsi da un momento 
all'altro». Farassino mostra di • 
non fidarsi delle acque chete e 
teme un attacco a sorpresa an
che se non indica da quale 
parte potrebbe arrivare. E' sul
la difensiva'anche pervia delle 
chiacchiere relative al numero 
tre della lista, il consigliere co

munale avvocato Mano Bor-
ghezio, il quale avrebbe avuto 
grane con la giustizia ordina- • 
ria. Non solo. M.i Borghezio 
per un po' è stato indicato co- ' 
me il possibile Castcllazzi lo
cale, ovvero l'uomo pronto al- .. 
la scissione. «Tutte balle • ta- -
glia corto Farassino • non esi
stono impedimenti alla candi
datura: Borghezio mi ha con- / 
segnato -:>• una - esauriente ; 
documentazione, quanto alla 
politica siamo perfettamente 
sulla stessa lunghezza d'on
da», le vere paure si chiamano >• 
liste di disturbo. Non la Lega . 
alpinadell'odiatissinio-Rober- i 
to Gremmo, neppure un im- . 
maginifico «Piemunt liber» rie

scono a turbare più di tanlo; la 
preoccupazione maggiore de
riva dalla solita presenza della 
Lega dei pensionati. «Quelli ci 
porteranno via voli come a 
Brescia». ' - . . . . - . . . 

Bossi e lontano, l'organizza
zione non è una meraviglia, i 
quadri lasciano a desiderare, il 
numero due della lista torine
se, Claudio Pioli, viene pom
posamente fatto passare per 
economista, mentre in realtà 
insegna la materia in un istitui
to tecnico, le grane non man
cano, eppure in via l/Jinl alla 
sede delle. I^ega non aspettano 
altro che il pomeriggio del G 
aprile: «Il giomodclla vittoria, a 
Torino, in Piemonte e nel resto 
d'Ilalia», dicono coli enfasi. 

Il presidente della commissione di vigilanza chiede «provvedimenti» contro la trasmissione di Raitre 
Curzi reagisce: «Fossi Vespa e La Volpe mi arrabberei». Veltroni: «Ho molto da dire sulla faziosità di certi tg» 

Samarcanda, ancora polemica: Borri contro Santoro 
Fuoco incrociato su Samarcanda. Contro il pro
gramma di Raitre scende in campo anche il presi
dente della commissione di vigilanza, il de Andrea 
Borri: «È una trasmissione inammissibile». Replica 
Veltroni, della direzione del Pds: «Vogliamo discute
re dell'informazione Rai in campagna elettorale? 
Borri convochi la commissione. Ho molto da dire 
sulla faziosità di certi programmi e tg». 

ROBERTA CHITI 

• i ROMA. Samarcanda 2, la 
vendetta: battuta facile. Ma 
giudicale voi stessi. All'indo
mani delle critiche rivolte dal • 
Popolo alla puntata che Mi
chele Santoro ha dedicato 
quasi in tempo realealla morte 
di Salvo Lima, il presidente' 
della commissione parlamen
tare di vigilanza Rai, Andrea 
Bom, esplode: «È una trasmis

sione inammissibile». Gli ' ri
sponde subito Alessandro Cur
zi, direttore del Tg3: «A Borri 
non dovrebbero bastare le ac
cuse di faziosità del quotidia
no de per prendere partito 
contro di noi». Un botta e ri
sposta nel quale altre voci si in
seriscono prò e contro il pro
gramma di Santoro. Ieri pome
riggio anche Gian Mana Vo-

lonte ha voluto far sapere la 
propria contrarietà agli attac
chi de, mentre per Walter Vel
troni. Pds, «non si capisce a no
me di chi parli Borri. Evidente
mente, non avendo convocato 
nessuno, solo a titolo persona
le». Dalla parte di Borri, il de 
Flaminio Piccoli (•Samarcan
da e una macchina espressiva 
dì una falsa opinione pubbli
ca».) e il portavoce di Andreot-
ti. Enzo Carra: Borri fa bene a 
chiedere provvedimenti. 

A due giorni dal collega
mento televisivo con la piazza ' 
di Palermo, la discussione su 
Samarcanda e già qualcosa 
che con il programma di San
toro ha poco a che vedere. 
Aveva cominciato quasi in sor- ' 
dina, nella mattinata di vener
dì, il direttore generale della 
Rai, Gianni Pasquarelli, con un 
giudizio negativo sul program

ma - «Non mie proprio piaciu
to» - diventato il giorno dopo, 
sulle pagine del Popolo, un 
corsivo contro la «faziosità» di 
un programma che permette 
al «Robespierre dei nostri 
schermi televisivi» di «innalzare 
la ghigliottina a due passi dal 
feretro di Lima», . .• • •.-• • 

Il doppio attacco non ha la
sciato insensibile il democri
stiano Andrea Borri. In una let
tera al neopresidente della Rai, ' 
Walter Pedullà, e al direttore 
generale • Pasquarelli, scrive: 
«Non e ammissibile che Samar
canda continui a sollecitare 

, opinioni su gravi situazioni co
me se non fossimo a poche 
settimane dal voto». Borri invita 
la concessionaria pubblica «a 
prendere iniziative» e ricorda 
di . aver raccomandato «per 
conto della commissione che 
certe trasmissioni si astenesse

ro, in periodo elettorale, dal 
trattare temi che possono ap
parire di parte». - • , vi 

Già allenato dalle risposte a 
Pasquarelli e al Popolo, il diret
tore del Tg3 Sandro Curzi non 
fa attendere una replica: «Stu
pisce l'ingenua pretesa di Borri 
che le trasmissioni di informa
zione non debbano sollecitare 
nel pubblico il formarsi di posi
zioni su situazioni gravi». Ma, 
continua Curzi. «forse l'inge
nuo sono io che ho sempre 
creduto che compito dell'in
formazione fosse proprio quel
lo di aiutare gli ascoltatori a 
(ormarsi con la loro testa opi
nioni in aperto dibattito con le 
opinioni altrui». Quanto all'ac
cusa mossa da Borri sul «giudi
care positiva una trasmissione 
perche ottiene un'audience al
ta», il direttore del Tg3 rispon
de cosi: «l'audience non e lut

to, ma non e neanche una co
sa da schifare. Non è forse an
che sul criterio dell'audience 
che gli altri tg pubblici hanno '• 
più mezzi? O al Tgl e Tg2 si dà 
di più perche si tratta di tg gra
diti al potere? Fossi Vespa o La " 
Volpe mi arrabbicrci» In netta 

. polemica con Borri anche Vel
troni, della direzione del Pds: 
«Se dobbiamo discutere del
l'informazione Rai in campa
gna elettorale e bene riunire, . 
subito, la commissione di vigi- , ' 
lanza. Personalmente ho mol
to da dire sulla faziosità di al
cune trasmissioni e di alcuni 
telegiornali». • -«• •• . 
• Anche Gian Maria Volontc si 

fa sentire. Per l'attore, che ha • 
visto cancellare la program
mazione del film Porle aperte, 
da lui interpretato, per la sua '' 
candidatura nel Pds, «i provve

dimenti chiesti da Borri si som
mano ai provvedimeli di vera 
e propria censura applicati da 
Tgl e Tg2 nei confronti della 
manifestazioni a San Giovanni 
indetta dal Pds il 27 e 28 leb-
braio». Per il pidiessino consi
gliere d'amministrazione Rai. 
Antonio Bernardi •Samarcanda 
sta diventando una vera osses
sione per molti de» e in una let
tera al presidente Rai, Pedullà. 
dice: «Sono preoccupato per il 
clima torrido che si può instau
rare intomo al lavoro del servi
zio pubblico». Infine secondo 
Vincenzo Vita, , responsabile 
dell'informazione del Pds. •Sa
marcanda e una delle trasmis
sioni più pluraliste. Nel Tgl di 
queste settimane esiste quasi 
solo la De». Del caso Samar
canda .potrebbe occuparsi, 
mercoledì, il consiglio d'am
ministrazione Rai 

«Le donne 
devono 
schierarsi» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

• • TORINO «Dobbiamo di
re alle donne che vogliono 
port.-.re la lorza femminile 
nelle istituzioni che e. neces
sario schierarsi, che bisogna 
prendere parte allo scontro 
elie è in allo e pone ul centro 
la questione della democra
zia e dei suoi valori». C'è un 
certo allarme nelle parole di 
Livia Turco che, nella sala 
dell'Antico Macello, presenta 
le candidate del Pds nella cir
coscrizione Piemonte Nord. 
Il ragionamento parte pro
prio dalle liste. Per il Pds, 10 
nomi femminili su 36 eleggi
bili. Ma l'altra metà del cielo 
ha trovato pochissimi spazi 
nelle liste degli altri partiti. «Il 
Piemonte - avverte la diri
gente della Quercia - rischia 
di avere il primato di una rap
presentanza parlamentare 
quasi interamente maschile». 

Rischio grave, che ta da 
contrappunto a una campa
gna elettorale aspra, difficile, 
in cui da un lato si cerca di 
occultare i problemi veri del
la società e dall'altro vengo
no «messe sotto tiro, non cer
to casualmente, alcune con
quiste delle donne», dalla 
legge sull'obiezione di co
scienza a quella sull'aborto. 
Come si può • rispondere? 
Spingendo avanti la costru
zione di una forza delle don
ne nelle istituzioni. . - ./«. 

In questi cinque anni non 
si e cercato solo di difendere 
gli interessi delle donne, ma 
di mettere in discussione le 
regole delle istituzioni, di 
•cambiare la politica». Ealcu
ne battaglie delle donne si 
sono scontrate con il preva
lere delle logiche di schiera
mento, con una concezione 
della politica che punta inve
ce a marginalizzare quella 
pratica politica che concen
tra la sua attenzione sui pro
blemi concreti. • quotidiani. 
1-x.co perche- e necessario, in
dispensabile per la politica 
delle donne che si apra una 
prospetiva >di allargamento 
della democrazia. Altrimenti 
per il mondo femminile c'è il 
pericolo di essere «risospinto 
ai margini» e la «carica inno
vativa delle donne viene de
potenziata». 

Si seme in giro una certa 
voglia d'astensionismo. Livia 
Turco invita a sconfiggerla 
dimostrando «l'utilità del vo
to alle donne e al progetto 
politico delle donne del Pds». 
Sono da valorizzare i risultati 
ottenuli in questa legislatura, 
va messo l'accento sull'im
portanza degli appuntamenti 
che si profilano all'orizzonte. 
A cominciare dalle riforme 
istituzionali, nelle quali è fon
damentale che siano recepiti 
«il punto di vista e l'esperien
za delle donne». Nella prossi
ma legislatura ci si dovrà mi
surare coi processi di integra
zione europea, che non do
vranno comportare rinuncia 
a leggi avanzate come quella 
sulla maternità. Il nodo della 
regolamentazione degli orari 
di lavoro marcherà ancora di 
più l'attualità della proposta 
di legge sui tempi: «Ci gio
cheremo • la credibilità del 
nostro progetto nel confron
to parlamentare che sarà as
sai duro sulle questioni del
l'uso delle risorse e degli ora
ri». La legge dovrà perciò es
sere riproposta con un forte 
sostegno • di massa, racco
gliendo non meno di 600mi-
la firme. 

«Fermiamo 
le spinte 
autoritarie» 
• 1 Gli scioperi del marzo 
'43, quando con estremo co
raggio e grande responsabi
lità la classe operaia torine
se sfidò il regime fascista, so
no stati ricordati ieri a Tori
no nel corso di una manife
stazione pubblica organiz
zata dal Partito democratico • 
della sinistra. 

Il senatore Ugo Pecchioli 
- presidente del gruppo del
la Quercia a palazzo Mada
ma - li ha definiti «un evento 
di portata storica. 

La classe operaia torinese 
divenne protagonista di un 
forte, coraggioso movirnen- -
to che sfidò il regime fasci
sta, ne aprì la crisi e gettò le 
premesse della Resistenza 
italiana. • • • - .... •«* 

La spallata al regime fa
scista fu organizzata da diri
genti comunisti c o m e Um
berto Massola e da operai • 
comunisti della Fiat c o m e ' 
Leo Lanfranco, Giovan Batti- • 
sta Gardoncini e Gaspare Ar
duino». - . • - •- -• 

La -v rievocazione degli 
scioperi antifascisti del '43 è 
andata oltre la pura celebra
zione, ha superato il ricordo * 
rituale, per diventare invece " 
spunto di riflessione sulla s i - . 
tuazione italiana di oggi d o - , 
ve - ha proseguito il senato
re Ugo Pecchioli - «ha preso " 
corpo un pericoloso tentati- • 
vo di soluzione antidemo-
crazia della crisi politica i ta-. 
liana attuale, quello di stra
volgere in senso autoritario '" 
questa Repubblica figlia dei 
valori della Resistenza. . • .»-». 

• Un .tentativo che trova 
spinta negli attentati del pre
sidente della «• Repubblica ' 
Francesco Cossiga alla Co- ' 
stituzionc e che vuol far leva •< 
su un arco di forze che han- ", 
no applaudi to e consentito: * 
le leghe, il Partito socialista, 
vasti settori della democra
zia cristiana, il Partito libera
le, i neofascisti, parti inaffi- ,• 
dabili degli apparati dello 
Stato...- •- - •-..<*» .... -

«Cosi la posta in gioco il 5 
e il 6 aprile si è alzata. . >. . 

Queste elezioni:s i sono 
caricate di straordinari sigili- • 
ficati: il voto è un 'arma per " 
la difesa del regime demo- • 
cratico del nostro paese e . 
del Parlamento, un 'arma per 
avviare il r innovamento del
la vita della Repubblica ita
liana, J - . • . . / , . - . . • -*., 

Il voto c o m e grande occa
sione per la classe operaia e * 
per tutto il m o n d o del lavoro * 
perché questa è l'ora di rial- -
zare la testa, di far valere i 
propri diritti e di riconquista- •' 
re un • peso •determinante ; 
nella vita della nazione. 
Quale Repubblica uscirà dal :. 
voto? Ecco ciò su cui ogni ." 
elettore dovrà pronunciarsi. 
Occorre un risultato eletto
rale c h e faccia uscire il pae
se dalla crisi di legalità dovu
ta all'intreccio tra mafia, pò- -
litica ed affari e che ponga -
un alt alla pretesa di scarica
re i costi della crisi su chi la
vora, produce, paga le tasse, 
sugli anziani, sui giovani che •„ 
non -trovano lavoro, sulle • 
donne . » .r ••.- • • .-r"-*" 

C'è un punto dirimente • 
per riaprire il circuito politi- '. 
ca-società: la riforma delle ? 
istituzioni, .finora -bloccata " 
dai reciproci veti della De- • 
mocrazia cristiana e del Par
tito socialista, e quella elct- -
forale per dare ai cittadini il 
potere di scegliere ira pro
grammi, coalizioni, governi 
alternativi». • • . 

CONTROMANO 

Per Togliatti 
la prova del Dna? 

FAUSTOIBBA 

M i Mentre emergono nel modo più 
crudo e sanguinoso le tensioni che 
incor rono la campagna elettorale, le 
baruffe tra Rifondazione e Pds suona- . 
no spesso come la musica di un pate
tico grammofono che si è incantato 
tra le rovine di un vecchio edificio. Ga-
ravini, dinanzi all'improba fatica di 
guidare una forza autodefinitasi il 
«cuore» dell'opposizione, lancia ap
pelli unitari dall'apparenza solenne. 
Ma poi il corollario ò sempre quello di 
un Pds che si «vende per un piatto di 
lenticchie», oggi al Psi, domani alla 
De In realtà certi dirigenti di Rifonda-
zione sembrano quasi in attesa del
l'ultima battuta esterni»ranca di Oc-
chetto o di una causa giudiziaria per 
rinverdire le ragioni della propria pre
senza e trascinare i perplessi. L'ultimo 
lamento 0 stato ospitato ieri sul «Mani- -
fosto». Il Pds avrebbe ripudiato tutto 
del comunismo, fuorché un «disvalo
re» del Pei, la «sfrontatezza terzinterna-
zionalista» che spinge all'insulto degli 
avversari. Cosicché, se ne può dedur
re, alla base della Quercia, più che il 

simbolo del Pei, sarebbe stato (orse 
opportuno collocare un'immagine di 
Stalin (ma chi dice che. anche in que-

.sto caso, qualcuno non avrebbe fatto 
ricorso in tribunale, visto clic c'è ballo 
e baffo?). 

E proprio la vicenda dei simboli è 
stata davvero simbolica. Quando il 
simbolo, appena ntoccato rispetto a 
quello del Pei. con la scritta «partito 
comunista», fu respinto dal ministero 
degli Interni, Rilondazione agitò lo 
spettro di un complotto ordito dal Pds, 
un tentativo addirittura di mettere fuo
ri legge i «comunisti». Un complotto 
poi bloccato dalla Corte di Cassazio
ne, noto covo di elementi rivoluziona
ri. Ma questo contenzioso servi ad evi
tare la spiegazione ai militanti di un 
capovolgimento clamoroso per una 
forza che pure si attribuisce un ruolo 
storico. Il congresso aveva appena re
spinto solennemente la denominazio
ne di «partito comunista». Si disse allo
ra che questa replica del nome avreb
be tradito lo spirito dinamico di una 
forza che non chiudeva gli occhi di

nanzi a ciò che nel mondo cambiava. 
Anzi Magri sostenne che il «continui
smo», rispetto alla stessa peculiare tra
dizione del Pei, sarebbe stato un «erro
re mortale». Ix- proteste di chi voleva 
voleva chiamarsi «partito comunista», 
e lamentava la strana falce e martello 
stilizzata a formare unti R,furono re
spinte come un «incidente isolato». Ma 
al momento di scegliere il contrasse
gno elettorale si è pensalo che uno 
spechietto per le allodola valesse più 
degli «storici» argomenti. Non inorila-
va almeno una parola chi crede che 
«l'identità» non si cambia come uno 
spolverino? 

Ma la b.inilfa più significativa la si è 
cercata sulla famosa lettera di Togliat
ti. Usata per una sorta di assalto finale 
contro il Pds, l'operazione ha spiegato 
ai dubbiosi di quale forza di sinistra ci 
si voglia in realtà liberare per definire 
gli equilibri politici posteleltorali e i 
cambiamenti istituzionali. I dirigenti di 
Rilondazione si sono tuttavia latti 
avanti per rivendicare i maggiori titoli 
di togliattismo. Ma Cossiga, annun

ciando di cessare le esternazioni sul 
Ironie degli archivi, ha confessato di ' 
non voler coprire il Pds dalla concor
renza dei dirigenti del «partito comu
nista», peraltro sempre elogiati per la 
loro «coerenza». La disputa poteva es
sere chiusa per evitare imbarazzi. Ma • 
Lucio Magri ha voluto riaccendcrlain 
simmetria con gli ultimi fuochi sociali
sti. Il giornale del Psi ha scoperto nel 
codice genetico dei dirigenti dell'area 
riformista del Pds le ambiguità del to-
gliatlismo amendoliano, capendo fi
nalmente che hanno «inteso il signifi
cato di "migliorista" nel significalo di 
contimialoredol Migliore». Inconlorri-
|joranea Magri, che da decenni co-
slruisce il suo pensiero sulle più bril
lanti demolizioni del defunto leader 
del Pei, ha lanciato un elegante grido 
di dolore di scuola ben diversa dalla 
•sfrontatezza lerzintemazionalistica»: 
Togliatti «si rigira nella tomba» per il ri
serbo di Nilde lotti sulla lettera ... Chis
sà che ora non si chieda alla Cassazio
ne la prova nel Dna per stabilire chi 
sono gli c e d i e i parenti veri. 

Anche Napoli tra le città chiamate a rinnovare i consigli comunali 

Il 7 giugno al voto 168 Comuni 
Così funziona la preferenza unica 
I H ROMA. Dopo il 5 aprile, 
nuovamente alle urne, il 7 . 
giugno, i cittadini di 138 co- ; 
inuni, che per vari motivi de- ' 
vono rinnovare i loro consi
gli. Si tratta, in totale, di • ' 
1.709.236 elettori (823.186 
uomini e 886.050 donne ) , ri
partiti in 3.058 sezioni eletto
rali. Tra i comuni in cui si vo
terà, c'è anche Napoli. ! da'i 
sono stati diffusi ieri dal mini
stero dell'Interno. Tra i 138 
comuni chiamati alle urne. 
68 sono quelli i cui consigli 
scadono, per compiuto quin
quennio di carica, entro il 
primo semestre dell 'anno: 47 , 
sono - queili che avrebbero 
dovuto votare proprio in que
sti giorni e le cui elezioni, ' 
con una legge di febbraio, • 
sono state spostate a giugno: 
27 comuni, infine, dovranno 
procedere al rinnovo delle ' 
amministrazioni per interve
nuti scioglimenti presiden- • 
ziali o annullamenti giurisdi
zionali. Alla tornata elettora

le saranno interessali .incile 
gli altri comuni per i quali, 
entro il 31 marzo, si veriliche-
ranno le condizioni che ne 
renderanno necessario il rin
novo. - -r.. 

Per quanto riguarda le ele
zioni politiche di aprile, ieri 
sempre il ministeiodoU'Inlci-
no ha diffuso una si irta di va
demecum per volale corretta
mente, •• soprattutto t tenuto 
conto che per la prima volt.' 
si userà il sistema della prefe
renza unica. «Ogni elettore -
informa il Viminale - ha il di
ritto di manifestare la scelta 
Iter un partito politico, <• può 
dare la sua preferenza ad un 
solo candidato. La. prcW'ien-
za deve essere manifestata 
esclusivamente per i candi
dati compresi nella lista del 
partito votalo». Vietato, ov
viamente, ricorrere al nume
ro per indicare la preferenza 
del candidato. Il voto di pre
ferenza si esprime soltanto 

scrivendo, a fianco del sim
bolo volalo, il nomo e il co- ' 
gnone o soltanto il cognome 
del candidato preferito. «Per i 
candidati con identità di co
g n o m e - spiega il comunica
to del ministero dell'Interno 
- si dovrà sempre scrivere 
anche il nome e. dove occor
ra, la dala e il luogo di nasci
ta Qualora il candidato ab
bia due cognomi, l'elettore 
nel dare la preferenza può 
sensori IL' uno solo. Ma dovrà -
indicare entrambi i cognomi 
quando vi sia la possibilità di • 
eonfusio.ie fra più candida
li». • • • - • 

Toccherà poi al presidente 
di seggio decidere sulla valila 
del voto espresso e l'indica- • 
zione ilei candidato con il 
numero anziché con il nome 
potrebbe comportare, quale 
estreni.iconseguenza, la nul
lità dello stesso voto di lista 
ove «per il modo grafico in 
cui è slato espresso, venga ri

conosciuto dal presidente 
stesso quale scrittura o segno 
che può portare al riconosci
mento dell'elettore». •• 

I giovani che voteranno 
per la prima volta il 5 aprile ' 
saranno complessivamente . 
653.918, dei quali 333.978 
uomini e 319.940 donne. 
Molti meno, decisamente, 
delle passate elezioni politi
che dcll'87, quando si reca-

. rono alle urne. ]>er la prima . 
volta, un milione e 846.398 : 
giovani. «Il divario esistente 
tra quest'ultima cifra e quella 
riguardante i ragazzi che vo
teranno per la prima volta il 
prossimo mese - ha spiegato 
il sottosegretario Valdo Spini, ' 
che ha la delega ai servizi ! 
elettorali - dipende- dal fatto 
che quella volta non si votava 
da due anni, ossia dalle am
ministrative dell'85. mentre 
lo «-orso anno il referendum , 
è stato per molti il battesimo 
del voto». 


